
 

 

 

 

 

 

 

- Nel 2012, in occasione del 100° anniversario della “scoperta” dell’Uomo di Piltdown (annunciata 
il 18 dicembre 1912) il caso è stato rievocato in Gran Bretagna.   
Si veda, in particolare: http://whyevolutionistrue.wordpress.com/2012/12/18/the-piltdown-hoax-at-100/ 

- “British Geological Survey” ha pubblicato nel 2014 «An annotated select bibliography of the Pil-
down forgery», consultabile in http://nora.nerc.ac.uk/507543/1/OR13047.pdf  

 - Nel 2016 Royal Society Open Science ha pubblicato uno studio guidato dalla paleoantropologa 
Isabelle de Groote, in cui si dimostra che l’unico autore della truffa fu Charles Dawson. I resti fossi-
li, analizzati con la tomografia assiale computerizzata, sono stati infatti modificati da una sola per-
sona, cioè da Charles Dawson. Pertanto cadono i sospetti su tutte le altre persone, in primo luogo su 
Teilhard de Chardin e su Martin Hinton, accusato nel 1996 (vds. Le Monde a p. 16). 
   Lo studio di Isabelle de Groote è in http://rsos.royalsocietypublishing.org/content/3/8/160328  
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1.  INTRODUZIONE 

a.   Abbiamo deciso di riesaminare la questione del (falso) Uomo di Piltdown, dopo l’analisi da noi 

fatta nel 1995 per dimostrare la totale estraneità di Teilhard de Chardin nella progettazione 

dell’inganno.1 Successivi importanti ricerche hanno confermato questa tesi, ma non hanno avuto il 

rilievo che avrebbero meritato. 

Quantunque non ci competa difenderlo da attacchi e sospetti infondati diretti a screditarlo moral-

mente, il silenzio e l’inerzia da parte di tutte le Associazioni teilhardiane ci costringono a far nostra 

una loro funzione fondamentale.  

                                                 
1  Cfr. F. Mantovani, L’accusa a Teilhard de Chardin di complicità nella falsificazione dell’Uomo di Piltdown, in “Il 
Futuro dell’Uomo” 1995, n° 1. 
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b.    La bibliografia sulla vicenda di Piltdown è vastissima ed ha spesso lo stile narrativo del roman-

zo giallo, complicato in tal caso dall’uso di termini scientifici della paleontologia, della geologia e 

della chimica.  

Nel presente studio sono presi in considerazione i più probanti documenti redatti dopo lunghe ed 

accurate indagini. Naturalmente, il nostro interesse si è concentrato in particolare su quei fatti che in 

qualche modo riguardano Teilhard de Chardin. 

c.    Hastings e Piltdown, nel Sussex, costituiscono lo scenario di un particolare momento della vita 

spirituale e culturale di Teilhard, che in quei luoghi “vide” per la prima volta ciò che poi, durante 

tutta la sua vita, cercò di “far vedere”.  Ha scritto:  

«Durante i miei anni di teologia, ad Hastings […] a poco a poco è cresciuta in me, sino ad invade-
re l’intero mio cielo interiore, la coscienza d’una Deriva profonda, ontologica, totale, 
dell’Universo intorno a me…Tutto ciò che ricordo di quel tempo (oltre alla magica parola ‘evolu-
zione’ che mi tornava sempre in mente, come un ritornello, come un sapore, come una promessa e 
come un appello…), - tutto ciò che ricordo, ripeto, è la straordinaria densità ed intensità che assu-
mevano per me, in quell’epoca, i paesaggi d’Inghilterra, - specie al tramonto - , quando le foreste 
del Sussex sembravano caricarsi di tutta la vita ‘fossile’ che inseguivo allora, dalle balze alle cave, 
nelle argille wealdiane. A tratti, avevo veramente l’impressione che una specie di essere universale 
avrebbe assunto improvvisamente, sotto i miei occhi, un volto nella Natura. Ma già non era più, 
come una volta, verso un qualche ‘ultramateriale’ bensì nella direzione di un qualche ‘ultraviven-
te’…». 2  
Perciò è dal Sussex che prende avvio lo sviluppo di tutto il suo pensiero: un itinerario percorso in 

solitudine, animata però dall’entusiasmo di “aver visto” e dalla fiducia di essere compreso da qual-

cuno. Alla fine, fu una speranza delusa3, ma non cancellata dalla prospettiva della morte imminente:  

«…basta, per la Verità, apparire una sola volta, in una sola mente, perché nulla possa mai più im-
pedirle d’invadere tutto e d’incendiare tutto».4  

Con tale spirito, egli riposa dal 1955 in uno sperduto cimitero a Poughkeepsie, Stato di New York. 

Si pone oggi la questione: Teilhard è compreso?  Può darsi, ma la sua visione evolutiva incontra an-

cora delle resistenze, forse causate dalla difficoltà di adeguare certe rappresentazioni teologiche alla 

nuova realtà scoperta dall’uomo moderno.5 

d.    Tenuto conto di quanto sopra, esamineremo i seguenti aspetti:  

 (2) i luoghi, (3) il resoconto dei fatti principali, (4) la scoperta del falso scientifico e la risposta  di 

Teilhard de Chardin, (5) l’accusa a Teilhard de Chardin, (6) le recenti valutazioni. 

                                                 
2  P. TEILHARD DE CHARDIN, Il Cuore della Materia, Queriniana, Brescia 1993, pp. 17-18.   
   Con “essere universale”ed “ultravivente”, allude alla percezione ancora approssimata della Noosfera e del Punto 
Omega 
3  Cfr. Il Cuore della Materia, op. cit. p. 84-85. 
4  Ibidem, p. 86. 
5  Cfr. “ Il ‘Monitum’  in http://www.biosferanoosfera.it/it/studi  
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2.  I LUOGHI 

 

 

        

Nella cartina a destra è riportata la città di Hastings dove Teilhard de Chardin, esattamente ad Ore 

Place, compì gli studi di teologia dal 1908 al 1912 e fu ordinato sacerdote nel 1911. 

Attorno a Piltdown, le aree di scavo per le ricerche geologiche e paleontologiche sono almeno due, 

forse tre. I nomi usati per indicarle non sono sempre gli stessi e ciò e all’origine d’incertezze ed 

equivoci nell’identificazione, a posteriori, dei luoghi menzionati. 

Il sito “Piltdown 1” è certamente quello di Barkham Manor dove furono trovati i fossili che hanno 

permesso la ‘ricostruzione’ del primo Uomo di Piltdown: 

 

 

                                                                                        

                                                                                

 

 

                                        Piltdown 1 

                                  torrente Oese 

 

                                                                                                        Sopra - Ricerche a Piltdown 1, lungo la stradina che si vede nella    
                                                                                                immagine a sinistra.  
                                                                                                          (C’è pure l’oca di cui parla Teilhard a p. 7). 
                                                                                                            
Il sito “Piltdown 2”, in cui è stato trovato il secondo Uomo di Piltdown, sarebbe a Sheffield Park, 

che è 3 km a Nord-Ovest di Barkham Manor.  

Un terzo sito sarebbe a Barcombe Mills, 4-5 km in direzione Sud-Ovest.  

Questi due siti non sono mai stati esattamente localizzati. 
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3. RESOCONTO DEI FATTI PRINCIPALI 

   a.   Teilhard de Chardin giunge ad Hastings nel settembre del 1908. Durante i quattro anni di 

permanenza presso lo scolastico dei gesuiti ad Ore Place, scrive ai famigliari molte lettere in cui 

racconta ciò che vede e ciò che fa nel poco tempo libero a disposizione. Già nella seconda lettera 

del 18 settembre 1908,6 scrive [L 2]: «geologicamente mi trovo nel cretaceo inferiore, e ho già tro-

vato qualche fossile». Poi [L 4]: «ho già raccolto alcuni denti e squame di 

pesci»; [L 5]: «nei massi franati lungo il mare, ho scorto una decina 

d’impronte di passi di iguanodonti – una curiosità classica del Sussex»; 

[L 11[: «ho trovato sulle scogliere un numero considerevole di piccoli 

fossili, denti e frammenti di carapaci vari»; nel febbraio 1909 [L 12]: «i 

nuovi fossili si sono mostrati relativamente abbondanti, tanto che per cer-

ti settori comincio a essere più fornito del museo di Hastings»; trova [L 

16]: «un dente di megalasauro, esemplare abbastanza raro da queste par-

ti».                                                                                                                                                                              Sulla scogliera di Hastings 

Alla fine di maggio 1909 incontra, nei dintorni di Hastings, Charles Dawson, e così annota [L 18]: 

«ho conosciuto in circostanze divertenti un geologo di qui, che si chiama Charles Dawson…Il si-

gnor Dawson arrivò mentre noi7 eravamo sul terreno e ci venne immediatamente incontro dicendo 

con aria allegra ‘Geologi?’. Abita dalle parti di Newhaven; ma ci potrà essere molto utile. Se non 

altro sapremo a chi segnalare i pezzi troppo grossi per noi». Circa due mesi dopo scrive ai genitori 

[L 23]: «Giovedì ho accompagnato sulle scogliere il mio nuovo amico geologo, il signor Dawson, e 

gli ho mostrato le impronte di iguanodonte. La marea era piuttosto alta e il vento violento: è stata 

una spedizione eroica. Dawson non è molto abituato alle rocce e con il padre de Bélinay dovevamo 

metterci in due per farlo passare da un masso all’altro…Ci ha chiesto per il British 8 alcuni denti di 

coccodrillo…che avevamo trovato in una certa quantità martedì». Nel dicembre 1909 ricompare 

Dawson e Teilhard dice ai genitori [L 33]: «Non mi serbava alcun rancore per la gita sulle rocce 

che gli avevo fatto fare in luglio…Mi ha portato via due o tre cose che potrebbero essere delle novi-

tà». Dopo più di un anno, nel febbraio 1911 annota [L 64]: «domenica scorsa ho ricevuto la visita 

del mio corrispondente in geologia, Dawson. All’offerta di mandare al British la nostra ultima felce 

(impressa su un blocco di una dozzina di chili) ha risposto che ci pensava lui a portarla via…credo 

che l’esemplare sia più bello di quanto non sia rara la specie». 

                                                 
6  P. Teilhard de Chardin, Lettere da Hastings e da Parigi 1908-1914, Morcelliana, Brescia 1967.  
   D’ora in avanti ci riferiremo a tale epistolario indicando in parentesi quadra il numero della lettera, in tal caso [L 2].  
7  Gli studenti gesuiti dovevano uscire in coppia nelle ore di libertà. Teilhard de Chardin era solitamente con Pelletier o 
con de Bélinay. 
8  Dawson inviava al British Museum, nella persona di Arthur Smith Woodward, i fossili che reperiva.  
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Trascorso un altro anno ancora, Dawson giunge ad Ore Place e Teilhard ragguaglia così i suoi geni-

tori il 26 aprile 1912 [L 94]: «Mi ha portato alcuni resti preistorici (silici, denti di elefante e ippo-

potamo e soprattutto frammenti di un cranio molto spesso e ben fossilizzato) 9 che trova nelle allu-

vioni non lontano da qui; e mi ha esortato a ricerche analoghe; ma ormai non ne ho proprio il tem-

po. Mi ha portato via due o tre cose interessanti da far classificare». 

Prima degli esami finali (dati il 14 luglio 1912 ed equivalenti al dottorato in teologia), i superiori lo 

inviano per quindici giorni, come cappellano, ad un istituto femminile in Brember, vicino a 

Brighton. Poiché Lewes, do-

ve  abita Dawson (indicata 

con A nella cartina), è sulla 

strada fra Hastings e 

Brighton, co- glie  

l’occasione per andare a tro-

varlo; Piltdown è presso 

Uckfield (dov’è la freccia rossa). In data 3 giugno 1912, Teilhard scrive ai genitori [L 97]: «Verso 

le 10 eravamo a Uckfield dove si univa a noi il prof. Woodward, direttore della sezione paleontolo-

gica del British, un ometto pepe e sale, molto vigoroso e dall’aspetto piuttosto freddo. In tre, e con 

l’occorrente per il picnic, ci siamo imbarcati su una vettura che, dopo aver percorso tre miglia… ci 

ha deposto sul terreno di caccia: vale a dire una striscia erbosa, larga 4 o 5 metri, che costeggia un 

viale alberato il quale porta a una fattoria [è Piltdown 1, che Teilhard vede per la prima volta dopo 

circa 4 anni di permanenza nel Sussex!]. Sotto questo tappeto erboso esiste uno strato di brecciame 

alto circa 50 cm., che viene portato via a poco a poco per fare le strade. C’era un uomo che rimuo-

veva la terra; armati di zappe, setacci, ecc., abbiamo lavorato parecchie ore e, finalmente, con suc-

cesso. Dawson ha tratto in luce un altro frammento del famoso cranio umano di cui ha già trovato 

tre pezzi, e io ho messo le mani su un frammento di molare di elefante; questa scoperta mi ha con-

ferito una notevole importanza agli occhi di Woodward, che si è precipitato sul pezzo con un ardo-

re giovanile in cui ho visto rivelarsi tutto il fuoco che la sua apparente freddezza nasconde. A causa 

del mio treno [per Brighton], ho dovuto partire prima che gli altri due abbandonassero le ricer-

che». 

Il 17 luglio 1912 lascia Ore Place e parte per Parigi. Poco prima lo va a trovare Woodward che, an-

nota Teilhard [L 100]: «ha sufficientemente saccheggiato la mia collezione perché me ne consideri 

lusingato. Ci guadagno l’ingresso gratuito al South Kensighton, se ne dovessi avere bisogno». 

                                                 
9  Secondo Dawson, il primo frammento di cranio gli fu segnalato nel 1908 da uno stradino che lo aveva trovato fra la 
ghiaia vicino a Piltdown. Dopo aver raccolto egli stesso altri frammenti di cranio, informò l’amico Arthur Smith 
Woodward, del British Museum. 
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Prima conclusione: Teilhard era in Inghilterra per compiere studi molto impegnativi che gli per-

mettevano di effettuare, solo negli immediati dintorni, delle ricerche di fossili vegetali ed animali.10 

Nei quattro anni di permanenza nel Sussex il suo contributo al ritrovamento di fossili umani, corre-

labili all’Uomo di Piltdown, è stato completamente nullo. 

Dopo la sua partenza da Ore Place, Dawson e Woodward si recano nuovamente a Piltdown e trova-

no la metà destra di una mascella di tipo scimmiesco, avente due molari usurati come negli esseri 

umani.11  

Il 18 dicembre 1912 (Teilhard era ormai da alcuni mesi in Francia), Woodward e Dawson presenta-

no ufficialmente alla Società geologica di Londra la ricostruzione dell’Uomo di Piltdown, denomi-

nato Eoanthropus dawsoni (in onore di C. Dawson), che desta grande scalpore fra gli scienziati. 

 
Gruppo di scien-
ziati del British 
Museum che 
esaminano 
l’ Eoanthropus. 
Le due persone 
in piedi sulla de-
stra sono Daw-
son e Wood-
ward. 121 
  (quadro)                                                                                                                                              
 
 
                                                                                                                                        12 luglio 1913 – Visita di geologi a Piltdown 1 
 

b.   Teilhard de Chardin studia al Museo di Storia Naturale di Parigi come discepolo di maestri fa-

mosi della paleontologia, fra cui spicca Marcellin Boule, specialista dei neanderthaliani, appena 

scoperti. Accompagna Breuil e Obermaier in Spagna, ad Altamira e Castillo. Recensisce un grosso 

volume di Obermaier con un articolo intitolato La Préhistoire et ses progrès (rivista Etudes, 5 gen-

naio 1913), in cui vi è un accenno all’Uomo di Piltdown: «Le ghiaie dell’Inghilterra meridionale 

hanno or ora fornito i frammenti di un cranio straordinariamente spesso (un cm di spessore medio) 

di epoca per lo meno chelleana e sicuramente umano (Eoanthropus dawsoni). Si dice che la man-

dibola non sia inferiore, quanto all’aspetto primitivo, a quella di Mauer, ma l’insieme dei caratteri 

indicherebbe un tipo abbastanza diverso da quello di Neanderthal». Tale annotazione è però omes-

sa nelle Œuvres e nella corrispondente traduzione italiana.12                               

                                                 
10 Sullo scolastico di Ore Place è molto interessante la relazione di David Grumett “Teilhard at Ore Place, Hastings, 
1908-1912”, New Blackfriars, p. 12.   
11  Per le dettagliate relazioni di Dawson “On the Discovery of a Palæolithic Human Skull and Mandibole”, 
    cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/discov_paleolith.html  
    cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/supp_note_pilt.html  
    cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/Pilt_skull.html  
12 P. Teilhard de Chardin, L’apparizione dell’uomo, il Saggiatore, Milano 1979. Lo scritto “La preistoria e i suoi pro-
gressi” è alle pagine 21-35. 
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Nell’estate del 1913 ritorna per un mese in Inghilterra. Prima, è ospite di Dawson e poi va a Ore 

Place per gli esercizi spirituali, dal 15 al 24 agosto [L 127]. Il 6 agosto 1913 scrive ai suoi cari [L 

128]: «Mi fermerò 48 ore a Lewes dal mio amico Dawson per cercare nelle ghiaie dove l’anno 

scorso fu scoperto l’uomo del Sussex». [È molto probabile che, data la disponibilità di tempo, Daw-

son abbia mostrato a Teilhard anche il sito di Sheffield Park (o Piltdown 2, cfr. p. 3)].  

Egli descrive quelle giornate in tal modo [L 129]: «L’occupazione principale è stata di scavare a 

Uckfield, nelle ghiaie di Piltdown; ci sono andato venerdì pomeriggio (arrivando), tutto sabato e 

domenica pomeriggio. La ricerca è davvero ‘exciting’; purtroppo questa volta non ha fruttato quasi 

nulla, salvo un piccolissimo frammento di naso (?)…Tutt’e tre i giorni ha lavorato con noi il dott. 

Woodward del British Museum. 

…Lunedì ho accompagnato a Londra Dawson e il dott. Woodward per assistere alla presentazione 

dei resti di Piltdown ai medici anatomisti del Congresso…In una seconda seduta, alla quale non 

avevo partecipato perché avevo preso il treno per Hastings, il dott. Woodward è stato piuttosto 

maltrattato da un certo prof. Keith che (credo con ragione) propone una diversa ricostruzione del 

cranio. Secondo me, tutte queste ricostruzioni non offrono un grande interesse e non aggiungono 

nulla di sicuro all’importanza dei frammenti; occorre soprattutto cercare altri pezzi».   

Prima di partire definitivamente da Ore Place, trascorre il sabato 30 agosto 1913 nella zona di Pilt-

down. Ha lasciato scritto [L 132]: «feci la prima colazione a Lewes, al ‘Castle Lodge’, da dove par-

timmo Dawson e io per andare a Uckfield in compagnia del dott. Woodward; all’elenco dei lavora-

tori occorrerebbe aggiungere un’oca che non ci abbandona più quando scaviamo, ora carezzevole 

ora scontrosa con noi, sempre feroce con i passanti. Questa volta avemmo fortuna: nello sterro, la-

vato dalla pioggia, dello scavo precedente, trovai il canino della mascella del famoso uomo di Pilt-

down – un pezzo importante che pare dare ragione alla ricostruzione di Woodward: vi fu un mo-

mento di grande eccitazione. Pensate che era l’ultimo scavo della stagione! Con il cuore leggero 

tornai quindi a Hastings…». 

Seconda conclusione: il ritrovamento del canino era importante per la tesi di Woodward in quanto 

permetteva di ‘collegare’ la volta cranica e la mezza mascella, escludendo così l’ipotesi che si trat-

tasse di resti appartenenti a due esseri diversi. Dawson invitò forse Teilhard a cercare in un punto 

preciso del sito? Non si saprà mai. Sia come sia, il ritrovamento del canino da parte di un prete, e 

per di più francese (!), poteva servire a fugare i sospetti di un complotto scientifico inglese.                            

c.   Teilhard de Chardin torna a Parigi e, in particolare, lavora attorno a Les Carnassiers des pho-

sphorites de Querce.  È mobilitato nel dicembre 1914 e assegnato come portaferiti alla XIII sezione 

infermieri. Trascorrerà, come noto, gli anni della 1^ guerra mondiale in prima linea.  
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Nel frattempo, Dawson muore il 10 settembre 1916. Poco dopo, agli inizi del 1917, Woodward an-

nuncia che Dawson aveva trovato nel 1915, a tre km dalla cava di Piltdown, due frammenti di cra-

nio e un dente scimmiesco, usato però come negli esseri umani.  

Terza conclusione: questo secondo Uomo di Piltdown eliminava in pratica l’ipotesi che cranio e 

mascella, casualmente vicini, appartenessero a due individui diversi. Da notare lo strano lasso di 

tempo fra le date del 1915 e il 1917. Dopo la morte di Woodward, nel 1944, furono depositate negli 

archivi del British Museum tutte le lettere che Dawson gli scrisse. In quella datata 3 luglio 1913, 

Dawson gli segnala di aver raccolto la parte frontale di un cranio umano in un luogo «lontano da 

Piltdown» (probabilmente Piltdown 2 o Barcombe Mills, cfr. p. 3). Va sottolineato che Teilhard in-

contrò Dawson nell’agosto 1913 (cfr. p. 6): è quindi probabile, come già detto, che abbia visitato il 

nuovo sito e che abbia saputo di questi altri fossili umani trovati da Dawson. 

4. SCOPERTA DEL FALSO SCIENTIFICO E RISPOSTA DI TEI LHARD 

a.  Alcuni eventi significativi dopo il 1917: 

     -  per anni, Woodward ha proseguito le ricerche nella zona di Piltdown, ma nessun altro fossile è 

stato più rinvenuto. Le discussioni scientifiche non sono però mai cessate13;  

     - nel 1920, Teilhard de Chardin pubblica su una rivista di divulgazione scientifica Le cas 

d’homme de Piltdown, ora leggibile in http://www.biosferanoosfera.it/it/studi-inediti-o-rari-di-teilhard-de-chardin  

     -  nel 1929, in Cina, Teilhard scopre con altri il Sinantropo; 

     -  nel 1936, gli ominidi trovati a Giava indicano che il cranio umano si è ingrossato molto lenta-

mente, mentre si sono evoluti prima la mascella e i denti. L’Uomo di Piltdown presentava invece 

caratteristiche opposte; 

     -   nel 1948 è pubblicato postumo il libro The Earliest Englishman x14 di Arthur Smith Wood-

ward, morto nel 1944 prima della scoperta della frode; 

     -  nel 1948, il dott. Kenneth Oakley, del British Museum, effettua il test della fluorina e constata 

delle discrepanze attribuite a ubicazioni successive diverse dei fossili, ma per cause naturali15; 

                                                 
13  Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/second_pilt.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/pilt_skull_abbott.html                          
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/pilt_skull_oct2.html 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/significance_discover.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/antiq_of_pilt.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/revival_pilt_cont.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/pilt_man_discover.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/pilt_recolections.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/pilt_mand_cran.html  
14  Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/earliest_english.html  
15  Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/flourine%2Bbone_dating.html  (1948) 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/someapps_flourine.html  (1949) 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/relative_dating_pilt.html  (1950) 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/new_eviden_antiq_pilt.html (1950) 
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b.  Le prove della falsificazione: 

-  la soluzione del problema di Piltdown (The Solution of the Piltdown Problem) è di W. S. Weiner 

(Department of Anatomy, University of Oxford), di K. P. Oakley (Department of Geology, British 

Museum Natural History), di W. E. Le Gros Clark (F.R.S., Department of Anatomy, University of 

Oxford) ed è stata pubblicata nel Bulletin of the British Museum (Natural History) Geology Nov. 

1953, che così concludeva: «From the evidence which we have obtained, it is now clear that the dis-

tinguished palaeontologists and archaeologists who took part in the excavations at Piltdown were 

the victims of a most elaborate and carefully prepared hoax»; 16 

- ulteriore conferma del falso è la datazione con il radiocarbonio effettuata nel 1959 da H. De Vries 

(Naturrkundig Laboratorium, Rijks-Universitelt, Groningen) e da K. P. Oakley (F.B.A., British Mu-

seum, Natural History).17 

c. L’inchiesta 

    Subito, nel novembre 1953, Oakley scrive a Teilhard de Chardin per chiedergli cortesemente un 

commento su quanto accaduto e qualsiasi informazione che potesse far luce sull’incredibile falsifi-

cazione scientifica.18 

    Teilhard de Chardin gli risponde con la lettera a p. 10 e 11 (che è fotocopia dell’originale), in cui 

esprime addolorato stupore e la propria stima nei riguardi di Dawson e di Woodward. 

    Nella lettera del 25 gennaio 1954, Oakley pone questa domanda: «Noi siamo molto incerti ri-

guardo alla data o alle date in cui i due frammenti di cranio e un dente molare furono trovati nel 

secondo sito. Ritenete che fossero già stati scoperti quando vi condussero al secondo sito? Se così 

è, ciò potrebbe darci una data limite (p.e. prima dell’agosto 1914)? Ho l’impressione che Dawson 

li abbia tenuti nascosti a Woodward». 

    Nella risposta del 29 gennaio 1954 (lettera a p. 12, alla fine), Teilhard de Chardin ricostruisce con 

difficoltà i suoi ricordi di quarant’anni prima: dice di aver visto il secondo sito (si badi: “sito”, non 

“fossili”) a fine luglio 1913 e, dopo un’esitazione della memoria, afferma che a quella data i due 

frammenti di cranio e il dente molare (del secondo Uomo di Piltdown) erano già stati trovati.  

    

 
                                                 
16  Cfr l’intero rapporto è in http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/solution_piltdownman.html 
Si veda anche la seguente documentazione: 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/chem_explain_implem.html  
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/thepiltfarud_availevidence.html 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/the_full_extent.html 
http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/further_contrib_pilt.html 
17 Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/radioactivedating_piltdown.html  
18  La corrispondenza fra Oakley e Teilhard, relativa a Piltdown, va dal 19 novembre 1953 al 1 marzo 1954. 
    Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/oakley_chardin.html  
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5. L’ACCUSA A TEILHARD DE CHARDIN  

Stephen Jay Gould (1941-2002), paleontologo americano e influente scrittore di divulgazione scien-

tifica, si è assunto la responsabilità morale di additare Teilhard de Chardin come responsabile, in-

sieme a Dawson, della falsificazione dell’Uomo di Piltdown. Lo ha accusato una prima volta attra-

verso l’autorevole rivista Natural History, n° 8/1980, nell’articolo”The Piltdown Conspiracy”, in 

successive interviste a vari giornali e nel libro “The Panda’s Thumb”.19  

                                                 
19  Traduzione italiana: Il pollice del Panda, Editori Riuniti, Roma 1983, 1989.  
    Cfr. il capitolo:.“Una nuova versione del caso Piltdown” (da p. 126 a p. 144). 
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Il resoconto appena presentato dei fatti principali basta di per sé a dimostrare che Teilhard è stato 

soltanto una vittima, insieme ad altri, dell’inganno scientifico. Ma l’insensato intervento di Gould, a 

motivo della sua notorietà internazionale, ha avuto (e ha ancora) un certo impatto in quanto è spesso 

ripreso acriticamente da altri come un fatto accertato.20 Non è qui il caso di analizzare tutte le argo-

mentazioni di Gould, che sono state perfettamente smontate una per una da p. Thomas M. King, 

S.J.21 Ci soffermiamo soltanto sull’«errore fatale» di Teilhard, secondo Gould da lui commesso 

nella risposta a Oakley con la lettera del 29 gennaio 1954 (v. alla pagina precedente).  

Il punto è questo: Gould osserva che Woodward del British Museum ha affermato di aver ricevuto 

da Dawson - nel 1915 - la notizia che questi aveva trovato in un altro sito alcuni resti fossili di un 

secondo Uomo di Piltdown (v. p. 8). Nella sopra citata lettera di Teilhard, questi afferma di aver vi-

sto il secondo sito nel luglio 1913 e di aver saputo, allora, del ritrovamento del secondo Uomo di 

Piltdown. Dunque - conclude Gould - Teilhard e Dawson stavano preparando insieme, nel 1913, il 

secondo falso (Gould non considera come avrebbe potuto essere realizzato il primo!).  Gould è tal-

mente prevenuto nei confronti di Teilhard (e probabilmente invidioso perché il gesuita-paleontologo 

era divenuto «oggetto di tanta venerazione una quindicina d’anni fa»22) da escludere a priori, cioè 

senza controlli, un dubbio che egli stesso nutriva: «Ritengo poco probabile – scrive –  che Dawson 

abbia mostrato il materiale a un innocente Teilhard nel 1913 per poi nasconderlo a Woodward per 

due anni».23 E invece è accaduto che Dawson informò Woodward, con la lettera in data 3 luglio 

1913 (già citata a p. 8), relativa al ritrovamento «della parte frontale di un cranio umano» in un al-

tro sito, «in un campo arato lontano da Piltdown».24 Il cambiamento di data da parte di Woodward 

e la decisione di rendere ufficiale la scoperta del secondo Uomo di Piltdown nel 1917, dopo la mor-

te di Dawson, generano giustificati sospetti sulla genuinità e trasparenza delle loro operazioni di ri-

cerca. Gould ha accusato Teilhard nonostante molti celebri scienziati l’avessero dissuaso, sicché 

appare intenzionale e cattivo il suo desiderio di screditarlo ad ogni costo. Jean Piveteau – in riferi-

mento alle dichiarazioni rilasciate da Gould a “Le Point” in data 28 febbraio 1983 – così concludeva 

la sua lettera di protesta al direttore della rivista: «Et, pour finir, comment imaginer que le Père Tei-

lhard aurait vécu toute une vie de savant, de religieux, de mystique, en s’enferrant dans un men-

songe. Il faut croire que M. Gould a l’esprit bien mesquin pour imaginer une chose pareille». 
                                                 
20 Cfr. ad esempio, Luigi Vecchi in “Panorama” del 3 novembre 1980; Pierluigi Baima Bollone su “La Stampa ”  del 15 
dicembre 1986 e Giacomo Scarpelli nel volume Il cranio di cristallo, Boringhieri, Torno 1993, pp. 115-117. Inoltre 
l’accusa di Gould si ritrova pari pari in diversi siti internet, compresi alcuni di estrazione cattolica. 
21  Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_prim_suspects/Teilhard_de_Chardin/Chardin_defend/teilhardandpilt.html 
22  S.J.Gould, Il pollice del panda, op. cit. p. 127. 
23  Ibidem, p.142. 
24  J. S. Weiner, uno degli scienziati che scoprirono il falso scientifico, ha mostrato tale lettera depositata presso il Bri-
tish Museum in occasione della sua conferenza alla Georgetown University il 28 aprile 1981.  
Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_prim_suspects/Teilhard_de_Chardin/Chardin_defend/teilhardandpilt.html 
Weiner è l’autore di The Piltdown Forgery, cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_expose/the_full_extent.html  
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C’è un’ultima questione da chiarire, sollevata da Norman Clermont, che in un suo articolo del 

199225 avanza l’ipotesi che il falso Uomo di Piltdown sia frutto di una macchinazione anglo-

francese. Egli rileva che Teilhard de Chardin, - in una lettera del 1937 spedita dalla Cina a Marcel-

lin Boule per il cinquantesimo anniversario della sua attività scientifica, - mostra di avere cognizio-

ne dell’esistenza del canino dell’Uomo di Pildown un anno prima del suo ritrovamento ufficiale 

(agosto del 1913). Teilhard, infatti, ricorda a Boule di essere andato nel suo ufficio verso la metà di 

luglio del 1912 e di aver ricevuto da lui la proposta di lavorare nella sua scuola di Gaudry, anche 

grazie al canino di Piltdown. Ecco la parte della lettera che interessa26:  

 

 

 

 

 

 

 

Teilhard ha menzionato il canino dell’Uomo di Pilt-

down alla data del luglio 1912, perché anche Marcel-

lin Boule – sospetta Clermont – era a conoscenza 

dell’imbroglio scientifico!   Per rafforzare tale sua 

ipotesi, egli aggiunge che Boule si era recato in In-

ghilterra per incontrare Woodward e che questi gli 

avrebbe fornito dei dettagli sull’Uomo di Piltdown 

prima che il suo ‘ritrovamento’ fosse reso ufficial-

mente noto nel dicembre 1918.                                                               Marcellin Boule (1861-1942) 

La fantasia si allontana troppo dalla realtà, che è assai più semplice. Alla metà di luglio 1912, Tei-

lhard de Chardin poté raccontare con entusiasmo a Marcellin Boule: (a) di aver appena compiuto 

delle ricerche paleontologiche nel sito di Piltdown, dove Dawson aveva trovato un quarto reperto di 

‘cranio umano’, (b) di aver soprattutto conosciuto il celebre Arthur Smith Woodward (che si recò 

addirittura da lui ad Ore Place per prendere dei fossili raccolti da Teilhard nei dintorni di Hastings) 

e (c) di aver raccolto a Piltdown un frammento di molare d’elefante (cfr. p. 5). Teilhard de Chardin 

aveva quindi dei buoni motivi per convincere Boule della sua passione per la paleontologia. Nel 

1937 egli soltanto confuse il frammento di molare di elefante con il canino umano, entrambi da lui 

trovati a Piltdown, rispettivamente nel giugno 1942 e nell’agosto 1913.  
                                                 
25  http://www.jstor.org/pss/2743919  
26  L’Œuvre scientifique,  Vol, 11. pp. 599-600. 
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6. LE RECENTI VALUTAZIONI  

Sull’Uomo di Piltdown sono stati scritti oltre 500 saggi scientifici prima del 1953, quando fu sco-

perto che si trattava di un falso.27 Dopo il 1953 c’è invece una vasta bibliografia che si occupa della 

ricerca dei responsabili fra oltre una ventina di persone sospettate di aver ordito la falsificazione 

scientifica. Nel 1996, Brian Gardiner e Andy Currant hanno portato 

elementi concreti a carico di Martin Hinton, che lavorava nei diparti-

menti di geologia e zoologia del Natural History Museum. Hinton 

conservava in un bauletto fossili umani ed animali lavorati ed invec-

chiati chimicamente allo stesso modo dei resti dell’Uomo di Piltdown. 

Similmente sono stati trovati in possesso di Dawson, dopo la sua mor-

te, frammenti di cranio umano e denti alterati con analoghe procedure 

per farli apparire fossili autentici.28 Nel 2003, Brian Gardiner ha ricon-

siderato l’intera questione analizzando in dettaglio anche il ruolo di 

Teilhard de Chardin, nei riguardi del quale non ha dato alcun peso 

all’accusa di Gould. È interessante notare che dopo la scoperta dell’abile falsificazione scientifica, 

Hinton ha più volte cercato di colpevolizzare Teilhard. Gardiner ha accertato infatti che: «Hinton 

continued to implicate Teilhard 

even after the hoax had been ex-

posed when he suggested to de Beer 

in a letter (27 January 1954) that 

some of the fauna had been import-

ed from France».29 

La stampa francese ha dato un certo 

rilievo ai risultati dell’inchiesta di 

Gardiner e Currant. Non abbiamo 

invece registrato analoghe informa-

zioni nella stampa italiana. 

 

                                                 
27  Per un’idea su tale aspetto: cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_report_finds/report_finds_1912-17_lvl1.html  
28  Cfr. http://www.clarku.edu/~PILTDOWN/map_prim_suspects/HINTON/Hinton_Prosecution/pilthoax_whodunnit.html e anche 
      http://www.lhup.edu/~dsimanek/piltdown.htm 
29  Brian G. Gardiner, The Piltdown forgery: a re-statement of the case against Hinton in Zoological Journal of the Lin-
nean Society, 2003, 139, 315–335. 
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La vicenda di Piltdown è sin dall’inizio caratterizzata da uno spirito nazionalistico poco comprensi-

bile a chi inglese non è, e che ha avuto forse un certo peso nella “scoperta” dell’Eoanthropus daw-

soni. Lo si deduce chiaramente dall’esultanza con cui è stato salutato, nel 1994, il ritrovamento 

dell’Uomo di Boxgrove,30 proprio nel Sussex (cfr. il ritaglio da “La Stampa” del 19 Maggio 1994).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In realtà, di questo essere primitivo è stata trovata soltanto la tibia sinistra,31 ma tanto basta per rida-

re all’Inghilterra quel prestigio scientifico-paleontologico che aveva smarrito con il falso Uomo di 

Piltdown.  Il Natural History Museum si preoccupa oggi di dimostrare che non è più possibile in-

durre in errore il mondo scientifico perché le tecniche di controllo sono molto sofisticate (è istrutti-

vo, a riguardo, il sito realizzato dal Museum32). Ancor più esplicativa è la ricostruzione fatta dalla 

BBC,33 che non coinvolge affatto Teilhard de Chardin e situa il caso sotto questa chiave di lettura: 

«Sensational finds of fossil ancestors, named Neanderthals, had already occurred in Germany and 

France. British Scientists, however, were desperate to prove that Britain had also played its part in 

the story of human evolution, and Piltdown Man was the answer to their prayers - because of him, 

Britain could claim to be the birthplace of mankind». 

                                                                                                                         f.m. 

                                                 
30  Cfr. http://www.britarch.ac.uk/ba/ba86/feat1.shtml   
            http://www.britarch.ac.uk/ba/ba1/ba1feat.html  
31  Cfr. http://piclib.nhm.ac.uk/piclib/www/image.php?img=89336              
32  Cfr. http://www.nhm.ac.uk/nature-online/life/human-origins/piltdown-man/field_a_01.html  
33  Cfr. http://www.bbc.co.uk/history/archaeology/excavations_techniques/piltdown_man_01.shtml  


